IL PROBLEMA DEI PROFUGHI PALESTINESI

E' ìmpossibile non collegare storicamente e politicamente il problema "deì profughi palestinesi con quello degli insediamenti israeliani nella Palestina Questo era legato inizialmente, più che al richiamo di un popolo, nel tradizionale senso etnico, verso la sua terra di origine, al richiamo di una Terra Promessa verso gli appartenenti alla religione che in quella terra è nata, religione su cui si sono creati anche per i non religiosi una cultura ed un senso di appartenenza fortissimi fu questa la spinta che determinò, alla fine del secolo XIX, la nascita del Sionismo.

Sulla nascita del sionismo esercitarono uno stimolo fortissimo le pratiche discriminatorie ed i pogrom che avvennero nell'Europa Orientale e soprattutto in Russia (che allora comprendeva Polonia, Ucraina e Lituania in cui era insediata gran parte degli ebrei), Il coinvolgimento deglì ebrei 'assimilati' dell'Europa occidentale avvenne soprattutto dopo che il caso Dreyfuss mostrò come anche in stati laici e democratici come la Francia la discriminazione contro gli ebrei rimanesse pesante.

Nel ventennio 1880‑1900 ebbe luogo la prima "Aliya" (`arrivo", "salita"cioè immigrazione ebraica nella Palestina) in seguito ai pogrammi determinati dall'antisemitismo russo/zarista.

Per organizzare l'immigrazione ebraica nacque nel 1897 la Organizzazione Sionistica Mondiale ed anche grazie al suo aiuto avvenne all' inizio dei XX secolo la Seconda Aliya (1900‑1914) i cui partecipanti avevano spesso un ofientamento socialisteggiante (il partito socialdemocratico ebreo il Bund ‑ nacque prima di quello russo) ed essi provenìvano ancora dalla fascia Odessa‑ViInius. t in questo periodo che nel territorio turco della Palestina cominciarono a diffondersi gli insediamenti agricoli che si affiancavano ai pochi ebrei rimasti lì dai tempi precedenti la diaspora. Per questo nel 1901 nacque il Fondo Nazionale Ebraico, organismo finanziario per assistere lo stanziamento di ebrei immigrati.

Durante la prima guerra mondiale su pressione di Weizmann, membro del Governo Britannico, si

ha la Dichiarazione Balfour sul "focolare ebraico" in Palestina. Essa costituisce la base giuridica per

le richieste _di ‑lib6rtà:‑ di insediamento   ‑ da presentare alla GB  

guerra mondiale, ebbe ottenuto la Palestina come Territorio di Mandato dalla Società delle Nazioni.

Anche in seguito a questo impegno degli inglesi (che contemporaneamente con Lawrence avevano promesso agli arabi, loro alleati contro i turchi, la sovranità sulla Palestina) alla fine della prima guerra mondiale si intensificò l'immigrazione ed ebbe luogo la Terza Aliya. Questa, che viene datata dal 1919 al 1924. era ancora caratterizzata da un orientamento collettivista/agricolo e si traduceva naturalmente nella costituzione di villaggi agricoli' collettivi (kibbutz) o cooperativi (moshav). in terreni acquistati dagli arabi. Nel 1920 nacque lo Estadrut,sindacato degli ebrei di Palestina, che diventò una rilevante forza economica.

Fra il 1924 ed il 1931 avvenne la Quarta Aliya, causata dalla crisi economica polacca e tedesca​

essa avev 1 a una componente fondamentale di provenienza urbano‑terziaria e determinò la crescita di

cìttà portuali come Giaffa‑Tel Aviv che sostituì Haifa, che rimase araba, come porto principale.

Alla fine della quarta Altra ci sono in Palestina 175.000 ebrei e 850.000 arabi.

Nel 1929 la Agenzia Ebraica per la Palestina diventò un organo di consulenza del Mandato Britannico. contemporaneamente nacque l'Haganah, embrione dell'esercito ebraico, che nella Il guerra mondiale combatterà al fianco degli inglesi. Nel 1931 ad Hebron avvennero i primi scontri fra arabi ed ebrei.

Fra il 1932 ed il 1939 c'è la Quinta Aliya, in seguito alla nascita dell'antisemitismo nazista. Si tratta di una immigrazione più agiata; essa comporta la nascita di una urbanizzazione dì tipo industriale.

Nel 1935 in Palestina ci sono 450.000 ebrei e 1, 100.000 arabi.

Nel 1936 c'è lo sciopero generale arabo antibritannico che non ha successo (a differenza da quelli antifrancesi in Siria) anche perchè non coinvolge la Histadrut ed i lavoratori ebrei. In questo periodo il Gran Muftì di Gerusalemme (autorità islamica) simpatizzava per la Germania nazista ma in funzione antibritannica e non tanto in senso razzista.

1940‑1942 e 1945‑1948 ' : durante e dopo la seconda guerra mondiale il tentativo degli ebrei che fuggivano dallo sterminio tedesco trovò ostacolo da parecchie parti ed in particolare la Gran Bretagna cercò di respingere, anche se con scarso successo,‑ ulteriori tentativi di immigrazione.

t nel dopoguerra che il senso di colpa degli europei (ed anche degli americani) che avevano fatto ben poco per evitare lo sterminio,si tradusse nel sostegno al fortunato e sbagliatissimo slogan `una terra senza un popolo per un popolo senza una terra" che determinerà la diaspora dei palestinesi, l'attuale popolo senza terra.

Infatti quella terra era tutt'altro che priva di un popolo: nel 1948 vi sono in Palestina 700.000 ebrei ed 1.400.000 arabi e l'Assemblea dell'ONU emette una dichiarazione sulla separazione del territorio palestinese tra arabi ed ebrei con Gerusalemme sotto controllo ONU: essa è rifiutata dagli arabi. Secondo Hanan Ashrawi (che guidò la delegazione palestinese agli accordi di pace) quello fu il più grande errore commesso dai palestinesi. 1 britannici, come fissato, abbandonarono il territorio palestinese al suo destino.

1948: all'abbandono britannico del territorio lo Stato di Israele dichiara la propria indipendenza e tutti gli stati arabi confinanti Egitto, Transgiordania, Iraq, Siria e Libano, gli dichiarano guerra. La prima guerra arabo‑israeliana dura fino al 1949 e, dopo un'iniziale avanzata araba, c'è una tregua ed alla ripresa c'è la vittoria israeliana.

E in questo momento che avviene il primo esodo ‑(Nauba, catastrofe dei palestinesi (dai 750000 ai 900.000) dalla parte della Palestina rimasta in mano di Israele, gran parte di essi si ferma nella parte di Palestina che Israele non ha conquistato (la striscia di Gaza sotto amministrazione egiziana in base a mandato ONU e la Cisgiordania che la Trarisgiordania annette nel 1951 creando il "regno di Giordania").

Israele procedette rapidamente ad una serie di espropriazioni delle terre agricole degli arabi. In alcuni casi esse vennero gradualmente pagate (ma con cifre fissate su una moneta israeliana che si andò rapidamente svalutando); molte terre tuttavia erano formalmente di proprietà collettiva, dell'istituzione islamica pur avendo usufiruttuari/proprietari individuali e gran parte di esse non ottennero risarcimenti. Inoltre applicando le leggi di sicurezza britanniche (contro le quali ‑‑á‑ erano battuti) gli israeliani procedettero a demolizioni, sradicamenti di piante e frutteti, ovunque ritenessero. Tali pratiche sono tuttora usate nei territori occupati.

Nel 1951 in Israele erano rimasti circa 150.000 palestinesi; in Giordania erano circa 900.000 di cui circa 500.000 rifugiati nei campi e 400.000 abitanti della Cisgiordania. Altri erano nei campi in Libano ed in Siria. Rispetto al totale di 1.400.000 del 1948 ne erano rimasti nel territorio palestinese (Israele + Cisgiordania) circa un terzo.

Nel periodo 1948‑1966 una parte notevole dei rifugiati palestinesi nei paesi vicini vive in campi profughi nella speranza (e con la promessa degli stati arabi) di poter tornare presto nelle terre abbandonate. Contemporaneamente c'è il rientro di quasi 800.000 ebrei dai paesi arabi ad Israele in base alla Legge del Ritorno.

Nel 1956 ha luogo la Seconda guerra arabo‑israeliana: in termini di territorio non cambia nulla. Nel 1904 1 palestinesi della Cisgiordania erano 1007000 soprattutto a causa di un altissimo tasso ci natalità.

Nel 1967 in seguito alla Terza guerra arabo israeliana Israele occupa tutta la Palestina. t la Naksa (il rovescio) e i palestinesi non. hanno più neppure un brandello della loro vecchia terra a disposizione.

Inizia il secondo esodo dei palestinesi. L'OLP ha inizio 'vero' in questo momento. Nel 1967 i rifugiati arabi nei campi sono 1.350.000. 1 palestinesi cercano di integrarsi anche politicamente negli stati vicini in cui hanno un peso determinante.

1970 battaglia di Amman. Il "settembre nero" dìmostra la impossibilità dei palestinesi di condizionare la Giordania. L'esercito palestinese, cui la Siria aveva promesso aiuto, viene sterminato dai beduini fedeli al re di Giordania.

1970‑1975: l'OLP si sposta in Libano dove la guerra fra libanesi cristiani e libanesi islamici (strage di Tal el Zaatar) finisce per coinvolgerli.

[image: image1.png]I k-





 1976 l'alleanza fra libanesi islamici e palestinesi sta per vincere (si avrebbe un Libano prevalentemente islamico e con forte ipoteca palestinese. Interviene la Siria (islamica) a sostenere I libanesi cristiani ponendo però una pesante condizione sulla indipendenza del paese.

A partire dagli anni settanta lo sviluppo economico di Israele ha sempre più bisogno di manodopera palestinese (in particolare nel settore delle costruzioni) e per questo si crea un sistema di permessi per far entrare dai territori occupati i lavoratori‑ tali permessi sono regolarmente sospesi in caso di proteste o, peggio, di, attentati.

1982‑1983: nelle zone meridionali dei Libano forze palestinesi (con la connivenza dei siriani che addestrano guerriglieri nella valle della Bekaa) attaccano dal territorio libanese i kibbutz della Galilea settentrionale. Con la operazione "Pace in Galilea" Israele occupa il Libano fino a Beirut (permettendo ai propri mercenari libanesi le stragi nei campi di Sabra e Chatila). L'OLP viene espulsa dal Libano e trasferisce la sua sede a Tunisi.

1980: i rifugiati palestinesi al di fuori dei territori occupati da Israele sono circa 2.000.000 così distribuiti: Giordania 920.000, Libano 420.000, Siria 250.000, Kuwait 200.000, altri 250.000.

1982: Israele si ritira da Beirut conservando una fascia di sicurezza nel Libano meridionale, contro cui si battono gli hezbollah, libanesi (in parte filo iraniani) e non più i palestinesi.

1987: i giovani palestinesi deì Territori occupati iniziano la Intifada, serie di dimostrazioni violente con armi in genere non da fuoco, che mostrano un protagonismo autonomo dei palestinesi, ormai abbandonati da tutti gli altri paesi arabi. La sua repressione, ancora più violenta, da parte dell'esercito israeliano (dal 1987 al 1991 muoiono 900 palestinesi e 85 israeliani) aliena parte delle simpatie, ma non delle solidarietà internazionali, nei confronti di Israele che capisce di dover trattare non con gli altri stati arabi ma con l'OLP

1991 la guerra del Golfo, nella quale gran parte dei paesi arabi, compresa la Siria, si schiera con gli Stati Uniti contro l'Iraq, è sentita dai palestinesi come la rottura definitiva di ogni possibile solidarietà; per questo applaudono dai tetti quando i rnissili iracheni arrivano su Israele. Per questo 300.000 di loro sono cacciati dal Kuwait durante la guerra tornando per lo più in Giordania.

1993: ad Oslo 'SI elabora ed a ‑Washington viene firmato l'accordo per l'autonomia che inizia a Gaza e Gerico nel 1994, ma l'assassinio di Rabin da parte dì‑ un estremista ebraico e gli attentati di Hamas (protetta inizialmente dagli Israeliani ìn funzione anti OLP) e della Jihad islamlca portano alla vittoria elettorale di Netariyahu (1996) che si rimangia gli impegni presi e moltiplica le colonie ebraiche nei territori approfittando anche del grande afflusso di russi e rumeni (740.000 fra il 1989 ed il 1997, in parte anche non ebrei) che riequilibra demograficamente Israele. Per giunta questi nuovi immigrati lìberano Israele dalla necessità di ricorrere alla manodopera palestinese causando un ulteriore peggioramento delle condizioni di vita dei palestinesi.

Su una popolazione palestinese totale stimata a circa 6.500.000 persone oltre la metà vive in campi

profughi. Secondo recenti (National Geographic ed.it. febbraio 2000) il numero e la distribuzione di

rifugiati palestinesí nel 1998 erano i seguenti‑ totale 3.600.000 di cui il 38% in Giordania, il 20%

nella striscia di Gaza, il 15% in Cisgiordania, il 9,5% in Libano, il 9,5% in Siria, il 3% in Arabía

Saudita ed il 5% in altri paesi. Sì tratta del più grande gruppo di rifugiati ai mondo (cifre UNRWA )

GLI. INSEDIAMENTI ED 1 CONFINI

A partire dagli accordì iniziali (e dalla storica stretta di mano fra Arafat e Begin) nasce il problema della interpretazione dei confini dei territori che verranno assegnati alla Autorità palestinese e del reale status di questa. La tendenza che è stata portata avanti in tutti questi anni da Israele, che è comunque di fatto la detentrice di ogni potere su tutti i territori, è quella di procedere ad una serie di restrizioni reali dei territorio destinato al palestinesi, in particolare attraverso una diffusione degli insediamenti di coloni i quali richiedono delle aree di protezione, dei sistemi di collegamento (tutte queste cose sotto sovranità o sotto sorveglianza israeliana che finiscono per frammentare l'area palestinese in una serie di minuscole gabbiette separate fra loro e sovrappopolate senza una reale continuità e senza addirittura la possibilità di un libero transito fra loro.

La cosa paradossale è che mentre nella spartizione ONU dei 1947 (ricordiamolo essa era stata malauguratamente rifiutata dagli arabi) le poche aree di insediamento ebraico erano state collegate

opportunamente da territori in cui gli ebrei non c'erano per dare una continuità territoriale non perfetta ma comunque significativa al loro territorio, la spartizione odierna viene fatta proprio in modo che una continuità territoriale dei territori palestinesi venga assolutamente esclusa. Il passaggio dei palestinesi da area ad area del loro paese sarebbe sempre e comunque controllato da Israele.

Il problema degli insediamenti è particolarmente grave a Gerusalemme e nei suoi dintorni.

Subito dopo la guerra del 1967 Israele procedette alla annessione giuridica dì Gerusalemme Est (fino a quel momento in mano giordana) ed alla unificazione della città che da sempre era dichiarata la capitale del paese ma in cui non era stato possibile un vero insediamento degli organi dello stato, provvisoriamente a Tel Avìv.

Dopo l'occupazione si è proceduto, da parte israeliana, ad un enorme piano effilizio tendente negli ultimi anni a favorire l'insediamento dei nuovi arrìvat i dall'Europa dell'est in aree da cui sono stati, per i soliti motivi di sicurezza, fatti sloggiare i palestinesi. A questo si aggiunge la tendenza alla occupazione di case (in qualche caso anche di edifici pubblici) nella parte araba di Gerusalemme. La volontà è quella di togliere alla città il suo carattere arabo in modo che sia impossibile, circondando i palestinesi rimasti con insediamenti ebraici, far diventare Gerusalemme la capitale della Autorità palestinese.

E' evidente. che tale impostazione si scontra pesantemente con la richiesta (ormaì più teorica che reale) di fare di Gerusalemme la città santa delle tre religioni monoteiste se la "Tomba dei Patriarchi" ad Hebron (anch'essa sacra alle tre refigioni) si trova in un'isola controllata da Israele nel terrìtorio palestinese,. la libertà di culto a Gerusalermme viene addirittura messa in questione dagli integralisti di ispirazione religiosa che affermano "Gerusalemme agli ebrei, Roma ai cristiani, La Mecca ai musulmani.

Gli insediamenti ebraici nei territori palestinesi occupati sorgono in genere in luoghi elevati e ben

difendibili militarmente. In questi gli insediamenti avvengono in due modi: talvolta si tratta di

insediamenti‑programmati dallo stato israeliano ' che, hanno lo scopo di spezzettare le aree palestinesi spesso eliminando le colture come quella dell'olivo che sono testimonianza storica della presenza di agricoltori locali, altre volte si tratta di insediamenti di coloni oltranzisti, spesso di ìntegralisti

religiosi ebraici, che mirano ad escludere la prosecuzione di questa parvenza di processo di pace.

Oggi Israele ha 5.300.000 abitanti, di cui 1 000.000 arabi, la Cisgiordania 1.800.000 e Gaza 1.000.000 per cui fra Israele ed i territori palestinesi occupati ci sono 4.500.000 israeliani contro 3.800.000 arabi: solo per questo, per non diventare uno stato binazionale, Israele ha accettato l'autonomia della Palestina, esattamente in una logica di bantustan alla sudafricana., recludendo gli "altri" in appositi recinti da cui controllarne l'uscita.

